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Mercoledì 10 gennaio 2018. — Presi-
denza del presidente della VIII Commis-
sione, Ermete REALACCI. – Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole, alimentari e forestali, Giuseppe
Castiglione.

La seduta comincia alle 12.05.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

concernenti la revisione e l’armonizzazione della

normativa nazionale in materia di foreste e filiere

forestali, in attuazione dell’articolo 5 della legge 28

luglio 2016, n. 154.

Atto n. 485.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

Le Commissioni iniziano l’esame dello
schema di decreto in titolo.

Giorgio ZANIN (PD), relatore per la
XIII Commissione, anche a nome del re-
latore per l’VIII Commissione, onorevole
Borghi, sottolinea in via preliminare la

rilevanza dello schema di decreto legisla-
tivo in oggetto, che, provvedendo ad un
riordino complessivo della normativa na-
zionale in materia di foreste e filiere
forestali, attua un obiettivo particolar-
mente avvertito dalle diverse componenti
delle filiere forestali e sostenuto in più
occasioni dal Parlamento nel corso della
legislatura.

Osserva, quindi, che lo schema di de-
creto, composto da 19 articoli, attua la
delega contenuta nell’articolo 5 del cosid-
detto collegato agricolo (Legge n. 154 del
2016), che stabilisce che tale revisione ed
armonizzazione debba avvenire in coe-
renza con la strategia nazionale definita
dal Programma quadro per il settore fo-
restale (di cui al comma 1082 dell’articolo
1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296), e
con la normativa europea e gli impegni
assunti in sede europea e internazionale.

L’articolo 1 fissa i principi i principi
fondamentali e ispiratori dello schema in
esame. In particolare, il comma 1 stabili-
sce che la Repubblica riconosce il patri-
monio forestale nazionale come parte del
capitale naturale nazionale e come bene di
rilevante interesse pubblico da tutelare e
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valorizzare per la stabilità e il benessere
delle generazioni presenti e future. I
commi 3 e 4 evidenziano il carattere
multifunzionale e trasversale del patrimo-
nio forestale riconoscendo il ruolo fonda-
mentale della selvicoltura nel processo di
sviluppo socioeconomico delle aree mon-
tane e interne del paese, di tutela e
conservazione dei beni ambientali, cultu-
rali e paesaggistici, e di lotta e adatta-
mento al cambiamento climatico. Viene
specificata, infine, la necessità di un’azione
coordinata dello Stato, delle Regioni e
delle province autonome nel perseguire gli
obiettivi di tutela, gestione attiva e valo-
rizzazione del patrimonio forestale per lo
sviluppo equilibrato delle sue filiere, nel
rispetto degli impegni assunti dal Governo
italiano a livello internazionale ed euro-
peo.

Le finalità del provvedimento indicate
dal comma 1 dell’articolo 2 perseguono
l’obiettivo generale di tutelare, conservare
e valorizzare il patrimonio forestale, fa-
vorendo la sua gestione attiva e razionale
e promuovendo l’economia forestale e
montana e le rispettive filiere produttive
nonché lo sviluppo delle attività agro-silvo-
pastorali attraverso la protezione e il ra-
zionale utilizzo del suolo e il recupero
produttivo delle proprietà fondiarie fram-
mentate e dei terreni incolti o abbando-
nati, sostenendo lo sviluppo di forme di
gestione associata delle proprietà forestali
pubbliche e private.

Al fine di proteggere le foreste, saranno
promosse azioni di prevenzione da rischi
naturali e antropici, di difesa idrogeologica
di difesa dagli incendi e dalle avversità
biotiche ed abiotiche, di adattamento al
cambiamento climatico, di recupero delle
aree degradate o danneggiate, di sequestro
del carbonio e di erogazione di altri servizi
ecosistemici generati dalla gestione fore-
stale sostenibile.

I commi 2 e 3 delineano il coordina-
mento istituzionale tra le Regioni e i
ministeri competenti in materia, in attua-
zione dei principi di leale collaborazione e
nel rispetto delle competenze e dei ruoli
sanciti dalla Costituzione, per realizzare
una convergenza di risorse e azioni sul-

l’interesse comune di tutela e valorizza-
zione del territorio e del patrimonio fo-
restale e delle sue filiere.

L’articolo 3 reca una serie di defini-
zioni (patrimonio forestale nazionale; ge-
stione forestale sostenibile; pratiche selvi-
colturali; prodotti forestali spontanei non
legnosi; sistemazioni idraulico-forestali;
viabilità forestale e silvo pastorale; terreni
abbandonati o incolti; terreni silenti; prato
permanente; pascolo permanente; pascolo
arborato; bosco da pascolo; arboricoltura
da legno), anche stabilendo che i termini
bosco, foresta e selva sono equiparati.

Il comma 3 aggiornando, per le materie
di competenza esclusiva dello Stato, la
definizione già presente nel citato decreto
legislativo n. 227 del 2001, identifica come
boschi le superfici coperte da vegetazione
forestale arborea associata o meno a
quella arbustiva, di origine naturale o
artificiale in qualsiasi stadio di sviluppo ed
evoluzione, con estensione non inferiore ai
2.000 metri quadri, larghezza media non
inferiore a 20 metri e con copertura
arborea forestale maggiore del 20 per
cento. Le regioni e le province autonome,
in relazione alle proprie esigenze e carat-
teristiche, possono adottare una defini-
zione integrativa di bosco, delle aree as-
similate e delle aree escluse dalla defini-
zione di bosco – di cui, rispettivamente,
agli articoli 4 e 5 – con il vincolo tuttavia
che non venga diminuito il livello di tutela
e conservazione così assicurato alle foreste
come presidio fondamentale della qualità
della vita.

L’articolo 4 reca una esaustiva enume-
razione delle aree assimilate a bosco, va-
levole per le materie di competenza esclu-
siva dello Stato. Sono definite aree assi-
milate a bosco: i castagneti, le sugherete,
nonché le formazioni vegetali di specie
arboree o arbustivo in qualsiasi stadio di
sviluppo, di consociazione e di evoluzione,
comprese quelle caratteristiche della mac-
chia mediterranea; i fondi soggetti ad
obbligo di rimboschimento; le opere rea-
lizzate come interventi di compensazione
della trasformazione del bosco; le aree
forestali che risultino temporaneamente
prive di copertura arborea e arbustiva; le
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aree al servizio esclusivo del bosco e
dell’attività agrosilvopastorale, le radure e
tutte le altre superfici di estensione infe-
riore a 2.000 metri quadrati che interrom-
pono la continuità del bosco; le infrastrut-
ture lineari di pubblica utilità e le rispet-
tive aree di pertinenza, anche se di lar-
ghezza superiore a 20 metri, che
interrompono la continuità del bosco. La
predetta enumerazione fa salvo quanto
previsto dai piani paesaggistici disciplinati
dagli articoli 143 e 156 del codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo n. 42 del 2004.

L’articolo 5 reca invece una enumera-
zione delle aree escluse dalla definizione
di bosco, valevole per le materie di com-
petenza esclusiva dello Stato. Si tratta
delle seguenti aree: le formazioni forestali
di origine artificiale, realizzate su terreni
agricoli, anche in conseguenza dell’ade-
sione a misure agro-ambientali o nell’am-
bito degli interventi previsti dalla politica
agricola comune dell’UE; l’arboricoltura
da legno; gli spazi verdi urbani, quali i
giardini pubblici e privati, le alberature
stradali, i vivai, gli arboreti da seme, le
coltivazioni per la produzione di alberi di
Natale, gli impianti di frutticoltura e le
altre produzioni arboree agricole, le siepi,
i filari e i gruppi di piante arboree; le aree
soggette a misure e piani di eradicazione
in attuazione del regolamento (UE)
n. 1143/2014, che reca disposizioni volte a
prevenire e gestire l’introduzione e la
diffusione delle specie esotiche invasive.
Come nel caso del precedente articolo 4, la
predetta enumerazione fa salvo quanto
previsto dai piani paesaggistici disciplinati
dagli articoli 143 e 156 del codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo n. 42 del 2004.

Il comma 2 fornisce una ulteriore enu-
merazione delle aree escluse dalla defini-
zione di bosco, valevole per le materie di
competenza esclusiva dello Stato ed esclu-
sivamente ai fini del ripristino delle atti-
vità agricole e pastorali e del restauro
delle preesistenti edificazioni. Si tratta
delle formazioni di specie arboree ricono-
sciute meritevoli di tutela e ripristino; le
superfici individuate come paesaggi rurali

di interesse storico e inserite nel relativo
Registro; i manufatti e i nuclei rurali già
edificati che siano stati abbandonati e
colonizzati da vegetazione arborea o ar-
bustiva.

L’articolo 6 disciplina la programma-
zione e pianificazione forestale. Vengono
in primo luogo dettate disposizioni relative
alla « Strategia forestale nazionale », che –
in attuazione dei principi e delle finalità di
cui agli articoli 1 e 2 del provvedimento in
esame – definisce gli indirizzi nazionali
per la tutela, la valorizzazione e la ge-
stione attiva del patrimonio forestale na-
zionale e per lo sviluppo del settore e delle
sue filiere. La Strategia forestale nazionale
è valida 20 anni e viene approvata con
decreto del Ministro delle politiche agri-
cole, di concerto con il Ministro dell’am-
biente, il Ministro dei beni culturali e il
Ministro dello sviluppo economico, d’in-
tesa con la Conferenza Stato-regioni.

In coerenza con tale Strategia, le re-
gioni e le province autonome individuano
i propri obiettivi, definiscono le relative
linee d’azione e predispongono piani fo-
restali di indirizzo territoriale, dei quali
garantiscono l’applicazione. Le regioni e le
province autonome, inoltre, promuovono,
per le proprietà pubbliche e private, la
redazione di piani di gestione forestale,
quali strumenti indispensabili a garantire
la tutela, la valorizzazione e la gestione
attiva delle risorse forestali.

Si prevede che, con decreto del MI-
PAAF, di concerto con il Ministro dei beni
culturali, con il Ministro dell’ambiente e
d’intesa con la Conferenza Stato-regioni,
siano dettate disposizioni quadro per la
definizione dei criteri minimi nazionali di
elaborazione dei citati piani forestali di
indirizzo territoriale e piani di gestione
forestale, al fine di armonizzare le infor-
mazioni e permetterne una informatizza-
zione su scala nazionale. Alle regioni e
province autonome è invece attribuito il
compito di definire i criteri di elabora-
zione, attuazione e controllo di tali piani.

Con il fine di promuovere la pianifica-
zione forestale e incentivare la gestione
attiva razionale del patrimonio forestale,
le regioni e le province autonome possano
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prevedere un accesso prioritario ai finan-
ziamenti pubblici per il settore forestale a
favore delle proprietà pubbliche e private
e dei beni di uso collettivo e civico dotati
di piani di gestione forestale o di stru-
menti di gestione forestale equivalenti.

Infine, si statuisce che, per l’elabora-
zione degli indirizzi quadro per la tutela e
la gestione dei paesaggi rurali e tradizio-
nali iscritti nel Registro nazionale dei pa-
esaggi rurali di interesse storico, delle pra-
tiche agricole e delle conoscenze tradizionali
e ricadenti nei Piani forestali di indirizzo
territoriale elaborati dalle regioni, il MI-
PAAF si avvalga dell’Osservatorio nazio-
nale del paesaggio rurale, istituito ai sensi
del D.P.C.M. n. 105 del 2013.

L’articolo 7 reca la disciplina delle
attività di gestione forestale, come indivi-
duate dal decreto legislativo n. 221 del
2001, recante Orientamento e moderniz-
zazione del settore forestale.

A tal fine, ai commi 1 e 2, vengono
definite le attività di gestione forestale –
sostenute e promosse dallo Stato, dalle
regioni e dalle province autonome – da
intendersi come tutte le pratiche selvicol-
turali a carico della vegetazione arborea e
arbustiva, gli interventi colturali di difesa
fitosanitaria, i rimboschimenti e gli imbo-
schimenti, nonché gli interventi di realiz-
zazione, adeguamento e manutenzione
della viabilità forestale al servizio delle
attività agrosilvopastorali e le opere di
sistemazione idraulico-forestale realizzate
con tecniche di ingegneria naturalistica.

I commi successivi (3-13) definiscono le
attribuzioni delle regioni e delle province
autonome, nonché i relativi criteri di at-
tuazione, per lo svolgimento di tali prati-
che.

L’articolo 8 reca la disciplina della
trasformazione del bosco e opere compen-
sative, individuando gli interventi non con-
sentiti – interventi di trasformazione del
bosco che determinino un danno o un
danno ambientale ai sensi della già citata
Direttiva 2004/35/CE e della relativa nor-
mativa di recepimento – e le misure di
compensazione a cura e spese del desti-
natario dell’autorizzazione alla trasforma-
zione. Vengono altresì indicate le attribu-

zioni in tale ambito delle regioni e delle
province autonome, chiamate a stabilire i
criteri di definizione delle opere e dei
servizi di compensazione per gli interventi
di trasformazione del bosco, nonché le
procedure che debbono essere rispettate
dai richiedenti l’autorizzazione alla tra-
sformazione del bosco. Si precisa infine
che i boschi aventi funzione di protezione
diretta di abitati, di beni e infrastrutture
strategiche non possano essere trasformati
e non possa essere mutata la destinazione
d’uso del suolo.

L’articolo 9 reca la disciplina della
viabilità forestale e delle opere connesse
alla gestione del bosco. Oltre alle normali
attività agro-silvo-pastorali e di tutela e
gestione attiva del territorio, la viabilità
forestale e silvo-pastorale deve garantire
tutti i compiti di interesse pubblico, ivi
compresi le attività di contrasto agli in-
cendi boschivi e ad eventi calamitosi, le
attività di vigilanza e soccorso, le attività
di salvaguardia ambientale e le attività
professionali, didattiche e scientifiche.

La definizione delle norme quadro è
demandata ad un decreto del Ministro
delle politiche agricole, adottato di con-
certo con il Ministro dei beni culturali e
con il Ministro dell’ambiente e d’intesa con
la Conferenza Stato – regioni.

L’articolo 10 reca disciplina della pro-
mozione ed esercizio delle attività selvi-
colturali di gestione, materie attualmente
disciplinate dagli articoli 6, 7 e 8 del d.lgs.
n. 227 del 2001, di cui lo schema propone
l’abrogazione. Esso demanda alle regioni e
alle province autonome l’attività di pro-
mozione delle imprese che operano nei
settori forestale e ambientale, della selvi-
coltura e delle utilizzazioni forestali, della
gestione, difesa, e tutela del territorio e
delle sistemazioni idraulico-forestali. A tal
fine le regioni e le province autonome
istituiscono appositi albi, cui possono iscri-
versi le imprese che eseguono lavori o
forniscono servizi nei settori sopra richia-
mati.

L’articolo in esame stabilisce inoltre
che possono essere concesse in gestione le
superfici forestali pubbliche alle imprese

Mercoledì 10 gennaio 2018 — 7 — Commissioni riunite VIII e XIII



iscritte agli albi o ad altri soggetti pubblici
e privati, individuati attraverso procedure
ad evidenza pubblica.

Le regioni e le province autonome det-
tano inoltre le norme per regolare tali
procedure e promuovono: l’associazioni-
smo fondiario, la costituzione e la parte-
cipazione a forme associative o contrat-
tuali (consorzi forestali, cooperative ecc.)
tra i proprietari e i titolari della gestione
dei beni terrieri, al fine di incentivare la
gestione attiva, il miglioramento di fondi
incolti o abbandonati, la ricostituzione
delle unità produttive sostenibili dal punto
di vista economico, a fini occupazionali e
di sostegno a nuove attività imprendito-
riali.

Viene quindi stabilita l’equiparazione
agli imprenditori agricoli dei consorzi e
delle cooperative che operano nel settore
della selvicoltura in via esclusiva.

Si prevede altresì che siano promosse
da regioni e province autonome la certi-
ficazione volontaria della gestione fore-
stale responsabile e la tracciabilità dei
prodotti forestali, l’utilizzo di prodotti fo-
restali certificati nelle politiche di acquisto
pubblico nonché la valorizzazione della
bioeconomia forestale e delle produzioni
legnose e non legnose di qualità, con
particolare attenzione ai servizi ambientali
forniti dagli ecosistemi forestali.

Si prevede infine che il MIPAAF –
d’intesa con le regioni e le province au-
tonome – intraprenda azioni contro il
commercio illegale dei legnami e dei pro-
dotti in legno.

La norma richiama gli indirizzi inter-
nazionali in materia e in particolare il
regolamento (CE) n. 2173/2005 relativo al-
l’istituzione di un sistema di licenze
FLEGT per le importazioni di legname
nella Comunità europea, il regolamento
(UE) n. 995/2010 che stabilisce gli obblighi
degli operatori che commercializzano le-
gno e prodotti da esso derivati e gli articoli
7 e 10 del decreto legislativo 19 agosto
2016, n. 177 recante « Disposizioni in ma-
teria di razionalizzazione delle funzioni di
polizia e assorbimento del Corpo forestale
dello Stato », rispettivamente in materia di
assorbimento del Corpo forestale dello

Stato nell’Arma dei carabinieri e attribu-
zione delle funzioni e di attribuzione alla
Polizia di Stato e al Corpo della guardia di
finanza di specifiche funzioni del mede-
simo Corpo forestale.

L’articolo 11 demanda alle regioni e
province autonome la valorizzazione eco-
nomica dei prodotti forestali spontanei
non legnosi (ad uso alimentare e non).
Esse inoltre sono chiamate a garantire la
corretta gestione e la tutela della capacità
produttiva del bosco, regolamentandone la
raccolta. A tale riguardo si dovrà diffe-
renziare tra raccoglitore per autoconsumo
e raccoglitore commerciale, coerentemente
con le normative di settore. I diritti di uso
civico di raccolta dei prodotti forestali
spontanei non legnosi sono equiparati alla
raccolta occasionale non commerciale,
qualora non diversamente previsto dal
singolo uso civico.

L’articolo 12 ha come oggetto la sosti-
tuzione della gestione ed il conferimento
delle superfici forestali, materia finora
regolata dall’articolo 5 del decreto legisla-
tivo n. 227/2001.

La norma assegna a regioni e province
autonome il compito di ripristinare con-
dizioni di sicurezza in caso di rischi e di
instabilità ecologica dei boschi, nonché di
promuovere il recupero produttivo di pro-
prietà fondiarie frammentate e di terreni
abbandonati oppure incolti o silenti. Gli
interventi necessari per il ripristino o la
valorizzazione agrosilvopastorale dei ter-
reni saranno effettuati dai proprietari e
dai possessori dei terreni, coordinandosi e
accordandosi con gli enti competenti. Tut-
tavia, per i terreni silenti e per quelli
abbandonati o incolti intorno ai quali non
si raggiungano accordi in merito agli in-
terventi da fare, viene attribuita a regioni
e province autonome la facoltà di prov-
vedere attraverso forme di sostituzione
diretta o affidamento – mediante proce-
dura di evidenza pubblica, con preferenza
per l’imprenditoria giovanile – della ge-
stione dei terreni in questione a imprese,
consorzi, cooperative o altre forme asso-
ciative, oppure ad altri soggetti pubblici o
privati.
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L’articolo disciplina infine la gestione
di eventuali frutti da parte delle regioni e
province autonome, che possono accanto-
narli per un periodo massimo di due anni,
e, ove non reclamanti da parte dei legit-
timi proprietari, utilizzarli al fine di rea-
lizzare opere e servizi di valorizzazione
ambientale, paesaggistica, socioeconomica
dei boschi.

L’articolo 13 innova la disciplina rela-
tiva ai materiali forestali di moltiplica-
zione, attualmente dettata dal decreto le-
gislativo 10 novembre 2003, n. 386 recante
Attuazione della direttiva 1999/105/CE re-
lativa alla commercializzazione dei mate-
riali forestali di moltiplicazione e, nella
parte che riguarda lo studio e la conser-
vazione della biodiversità forestale, dall’ar-
ticolo 10 del decreto legislativo 18 maggio
2001, n. 227, attualmente recante Orien-
tamento e modernizzazione del settore
forestale.

Si stabilisce innanzitutto che la prove-
nienza del materiale di moltiplicazione sia
certificata conformemente alle disposi-
zioni di cui al decreto legislativo n. 386/
2003. Inoltre si prescrive, più in generale,
che il materiale di moltiplicazione debba
essere in condizioni fitosanitarie conformi
alle normative di settore e che sia ade-
guato alle condizioni ambientali della sta-
zione in cui viene impiantato.

Ulteriori disposizioni hanno ad oggetto
la registrazione dei materiali forestali di
moltiplicazione, ed i centri nazionali per
lo studio e la conservazione della biodi-
versità forestale. Oltre a riconoscere i
centri già esistenti, si prevede l’individua-
zione di nuovi centri, mediante decreto del
Ministro dell’Ambiente, di concerto con il
Ministro delle Politiche agricole, sentito il
Ministro della Difesa. Tali centri sono
abilitati a certificare ufficialmente le ana-
lisi sulla qualità dei semi forestali.

Vengono infine ampliate le funzioni
della Commissione tecnica istituita presso
il MIPAAF dall’articolo 14 del citato de-
creto legislativo n. 386/2003, che viene
incaricata di redigere, conservare e aggior-
nare il registro nazionale dei materiali di
base, nonché di coordinare la filiera vi-
vaistica forestale nazionale.

L’articolo 14 attribuisce al MIPAAF, in
accordo con le regioni, funzioni di coor-
dinamento e di indirizzo delle politiche
nazionali in materia di programmazione,
pianificazione, gestione e valorizzazione
del patrimonio forestale, oltre che di svi-
luppo delle filiere forestali, ivi compresa la
promozione degli interessi nazionali del
settore a livello internazionale ed europeo.

Le regioni e le province autonome pos-
sono promuovere, coordinandosi con il
MIPAAF, la creazione di specifici tavoli di
settore o di filiera, con finalità di coordi-
namento territoriale o settoriale per la
tutela, gestione e valorizzazione del patri-
monio forestale e per lo sviluppo delle
varie componenti che costituiscono le fi-
liere forestali.

L’articolo 15 reca norme per il moni-
toraggio, le statistiche, la ricerca e l’infor-
mazione in materia. Viene adottata, a fini
statistici, nel rispetto degli impegni inter-
nazionali e degli standard definiti dall’U-
nione europea e internazionali, la defini-
zione di foresta dell’Istituto nazionale di
statistica, utilizzata per l’Inventario nazio-
nale delle foreste e dei serbatoi forestali di
carbonio.

In attuazione del principio di leale
collaborazione, il Ministero delle politiche
agricole promuove il coordinamento, l’ar-
monizzazione e la digitalizzazione delle
informazioni statistiche e cartografiche
inerenti al patrimonio forestale, la ge-
stione delle attività di settore e le sue
filiere produttive, nonché delle informa-
zioni di carattere ambientale inerenti la
materia forestale, sentiti il Ministero del-
l’ambiente, il Ministero dei beni culturali,
il Ministero dell’interno e di intesa con la
Conferenza Stato-regioni e con l’Istituto
nazionale di statistica. Inoltre, si prevede
che il MIPAAF promuova l’elaborazione di
criteri per la realizzazione della cartogra-
fia forestale georiferita, da rendere dispo-
nibile sul sito istituzionale del Ministero.

Si ricorda che l’istituzione di un’infra-
struttura per l’informazione territoriale
nell’UE (INSPIRE, acronimo di Infrastruc-
ture for Spatial Information in Europe)
finalizzata a consentire lo scambio, la
condivisione, l’accesso e l’utilizzo di dati
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geografici e ambientali interoperabili e di
servizi legati a tali dati, è prevista dalla
direttiva 2007/2/UE (c.d. direttiva IN-
SPIRE) recepita in Italia con il decreto
legislativo n. 32 del 2010. Inoltre, l’accesso
del pubblico all’informazione ambientale è
previsto dalla Direttiva 2003/4/CE, rece-
pita con decreto legislativo del 19 agosto
2005, n. 195.

L’articolo 16 reca disposizioni di coor-
dinamento, intervenendo sulla legge n. 10
del 2013, in particolare sull’articolo 7 della
stessa, in materia di tutela e salvaguardia
degli alberi monumentali, dei filari e delle
alberate di particolare pregio paesaggi-
stico, naturalistico, monumentale, storico e
culturale, con il riferimento agli alberi
monumentali dei boschi vetusti. Si inter-
viene poi sul D.Lgs. n. 386, del 2003,
relativo alla commercializzazione dei ma-
teriali forestali di moltiplicazione, con una
novella della disposizione inerente l’iscri-
zione dei cloni di pioppo, nonché con la
sostituzione dell’articolo 14 in materia di
Commissione tecnica, coordinata dal Mi-
nistero delle politiche agricole.

L’articolo 17 prevede che le disposi-
zioni del decreto legislativo in esame si
applichino alle regioni a statuto speciale e
alle province autonome di Trento e di
Bolzano nel rispetto e nei limiti degli
statuti di autonomia e delle relative norme
di attuazione.

L’articolo 18 abroga il decreto legisla-
tivo 28 maggio 2001, n. 227, recante le
norme di Orientamento e modernizza-
zione del settore forestale, a norma del-
l’articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57.

L’articolo 19 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria.

In conclusione, considerata l’impor-
tanza del provvedimento in esame, ritiene
utile che le Commissioni valutino l’oppor-
tunità di acquisire elementi conoscitivi
dalle diverse componenti delle filiere fo-
restali, con modalità che tengano conto
della ristrettezza dei tempi a disposizione
per l’espressione del parere.

Filippo GALLINELLA (M5S) evidenzia
l’estrema importanza della disciplina con-
tenuta nello schema di decreto in esame,

considerato che un terzo della superficie
del Paese è costituita da boschi e che, in
molti casi, questi non vengono gestiti in
maniera appropriata, e talvolta sono ad-
dirittura abbandonati. Rimarca quindi le
conseguenze negative di tale situazione
anche sotto il profilo della mancata valo-
rizzazione del legname, che rappresenta
una risorsa che andrebbe, invece, adegua-
tamente impiegata, in considerazione della
rilevanza assunta nell’ambito dell’econo-
mia nazionale dalla filiera del mobile.

Pur ritenendo pienamente condivisibili
le finalità del provvedimento indicate al-
l’articolo 2, osserva che, stante la clausola
di invarianza finanziaria di cui all’articolo
19, le stesse rischiano di rimanere inat-
tuate. Rileva, infatti, che sarebbe stato
necessario prevedere lo stanziamento di
apposite risorse finalizzate a incentivare le
filiere forestali.

Mino TARICCO (PD), evidenziata l’im-
portanza dello schema in esame, si sof-
ferma sulla disposizione contenuta all’ar-
ticolo 10, comma 6, la quale stabilisce che
i consorzi e le cooperative che operano nel
settore della selvicoltura in via esclusiva
sono equiparati agli imprenditori agricoli.
Osserva, a tale proposito, che l’articolo 8
del decreto legislativo n. 227 del 2001 – di
cui lo schema di decreto in esame propone
l’abrogazione – prevede invece l’equipara-
zione agli imprenditori agricoli dei con-
sorzi e delle cooperative che forniscono in
via principale servizi nel settore selvicol-
turale.

Rilevato che l’introduzione del vincolo
della esclusività comporta l’esclusione
dalla suddetta equiparazione di importanti
realtà imprenditoriali, ritiene opportuno
ripristinare la formulazione del citato ar-
ticolo 8, mantenendo quindi il criterio
della prevalenza, e invita i relatori a
tenere conto di tale rilievo nel predisporre
la proposta di parere.

Massimiliano BERNINI (M5S) sottoli-
nea che la revisione e armonizzazione
della normativa nazionale in materia di
foreste e filiere forestali era particolar-
mente attesa dalle varie componenti del
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settore. Ritiene condivisibili le norme che
disciplinano la gestione attiva dei boschi,
ma richiama l’attenzione dei colleghi sulla
necessità che le aree boschive riconosciute
patrimonio dell’UNESCO siano sottratte a
tale tipologia di gestione e a logiche di
sfruttamento, e siano oggetto, invece, di
specifiche misure di prevenzione.

Ritiene altresì apprezzabili le disposi-
zioni aventi ad oggetto la gestione della
filiera del legno.

Reputa infine opportuno che nel for-
mulare il parere di competenza, le Com-
missioni riunite diano adeguato rilievo alle
misure che occorre prevedere in riferi-
mento alle aree che presentano una pe-
culiare valenza dal punto di vista ecolo-
gico.

In conclusione, avanza la richiesta di
audire i rappresentanti della Direzione
generale Foreste, di recente istituita presso
il MIPAAF, con il compito di assicurare il
coordinamento a livello nazionale della
gestione del patrimonio forestale.

Alberto ZOLEZZI (M5S) richiama l’at-
tenzione dei colleghi sull’eccessivo sfrutta-
mento dei boschi in Italia, dovuto al
proliferare di impianti a biomasse legnose,
che il provvedimento in esame sembra
favorire. Con riferimento alla questione
dell’accorpamento del Corpo forestale
dello Stato con l’Arma dei Carabinieri, fa
notare come lo schema di decreto in
esame possa costituire un’occasione per
ritornare su tale tematica che non ha
affatto consentito di contrastare efficace-
mente il fenomeno degli incendi boschivi,
dei quali è stato registrato un significativo
aumento a seguito del suddetto accorpa-
mento.

Ermete REALACCI (PD), presidente
della VIII Commissione, evidenzia come lo
schema di decreto in esame produca ef-
fetti di particolare importanza anche sul
cratere.

Enrico BORGHI (PD), relatore per la
VIII Commissione, rileva la pertinenza di
quanto emerso nel corso del dibattito,
sottolineando la disponibilità dei relatori a

tenerne conto ai fini della predisposizione
della proposta di parere. Con riferimento
alla questione della multifunzionalità evi-
denziata dal collega Taricco, fa notare
come l’esclusività per l’imprenditoria in
tale comparto significhi escludere molte
rilevanti forme imprenditoriali. Quanto
poi al tema dell’invarianza di spesa, invita
a considerare che quanto previsto dal
codice in questione rinvia alle risorse di
competenza regionale in relazione ai piani
rurali. Ritiene quindi che occorra garan-
tire un coordinamento dell’impiego di tali
risorse regionali in modo da creare coe-
renza rispetto alla programmazione pre-
vista nel provvedimento.

Auspica che l’intesa con le regioni, che
dovrebbe determinarsi nella seduta della
Conferenza unificata prevista per domani,
possa prevedere una disposizione di na-
tura finanziaria che inneschi investimenti
da parte delle regioni.

Con riferimento al rilievo del collega
Zolezzi sull’eccessivo sfruttamento dei bo-
schi a seguito del proliferare di impianti a
biomasse legnose, dichiara di non condi-
viderlo, ritenendo che in Italia si registri
invece un mancato sfruttamento in tal
senso.

Invita, infine, a considerare che il prov-
vedimento in esame è finalizzato alla pro-
mozione di una politica attiva di gestione
dei boschi, non prevedendosi alcuna mo-
difica in materia di regimi autorizzativi
relativamente alla compatibilità ambien-
tale.

Conclude, sottolineando come il tema
dell’accorpamento del Corpo forestale
dello Stato con l’Arma dei Carabinieri sia
fuori delega.

Ermete REALACCI, presidente della
VIII Commissione, invita a considerare
l’opportunità di richiedere ai soggetti in-
teressati un contributo scritto, da mettere
a disposizione ai fini del parere che le
Commissioni saranno chiamate ad espri-
mere.

Massimiliano BERNINI (M5S), pur con-
dividendo l’esigenza di contenere in tempi
ristretti l’esame del provvedimento all’e-
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same, ribadisce l’opportunità di audire la
Direzione generale Foreste, in considera-
zione delle rilevanti funzioni ad essa at-
tribuite dallo schema di decreto in oggetto.

Nicodemo Nazzareno OLIVERIO (PD),
ritiene singolare la richiesta di audizione
avanzata dal collega Bernini, considerato
che la Direzione generale Foreste è una
struttura amministrativa che fa capo al
MIPAAF, che è il Dicastero che ha prov-
veduto a redigere lo schema di decreto in
esame.

Ritiene, peraltro, che lo svolgimento di
audizioni non sia compatibile con la tem-
pistica con la quale si deve concludere
l’esame del provvedimento. Concorda, per-
tanto, con la proposta del presidente Re-
alacci di richiedere ai rappresentanti del
settore l’invio di un contributo scritto del
quale i relatori potranno tenere conto
nella predisposizione della proposta di
parere.

Massimiliano BERNINI (M5S) ricor-
dato che l’istituzione della Direzione ge-
nerale Foreste è stata supportata da tutte
le forze politiche presenti in Parlamento,
ribadisce l’opportunità di procedere all’au-
dizione.

Mino TARICCO (PD) giudica anch’egli
singolare la richiesta avanzata dal collega
Bernini di ascoltare la Direzione generale
Foreste, ossia una singola struttura am-
ministrativa facente parte del Ministero
che ha predisposto lo schema di decreto in
oggetto.

Luca SANI, presidente della XIII Com-
missione, reputa che nel valutare l’oppor-
tunità di procedere alle audizioni occorra
tenere in debita considerazione i tempi a
disposizione, anche in relazione ad altri
schemi di atti normativi sulla quale la
Commissione XIII è chiamata ad espri-
mere il parere.

Paolo RUSSO (FI-PdL) reputa oppor-
tuno che la decisione sullo svolgimento
delle audizioni sia assunta in sede di
Ufficio di presidenza congiunto delle Com-
missioni riunite.

Ermete REALACCI, presidente della
VIII Commissione, propone pertanto di
convocare per le ore 14 della giornata
odierna gli Uffici di presidenza, integrati
dai rappresentanti dei gruppi, delle Com-
missioni riunite.

Le Commissioni consentono.

Ermete REALACCI, presidente della
VIII Commissione, nessun altro chiedendo
di intervenire, rinvia il seguito dell’esame
ad altra seduta.

La seduta termina alle 12.30.

UFFICI DI PRESIDENZA INTEGRATI

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Gli uffici di presidenza si sono riuniti
dalle 14.10 alle 14.20.
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